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ANACREONTICA 




E* bei 4; <?he feti memoria 
Quando il Nume altipoflcnte 
Doroator dell* Oriente 
Ritornò carco di gloria 
Fra gli applaufi della Plebe 
Alle mura alte di Tebe* 

Ove r Arbia onde giulive 

Volge al mar , cinta <f alloro 
Dea del facro Aonio coro 
Star vid; io sù quelle rive , 
^nc un armonico, e concorde 
J>uon traea da varie corde, 

■ 

V agii piè, che in vaghi gin 
Muove in (lilla fponda erbofa 
Fa , che in Lei ben la vezzofa 
Oca Ter/Icore s* ammiri , 

B Che 



glel 



Che a! narrar <T argive carte 

Delle danze infegnò Y arte . 

.... 

Modulando la canora 

Voce in dolce amabil tuono ,' 
E temprandola col fuono 
Tai difciolfe accenti allora , 
Che nafcofa entro al fuo fpeco 
Ripetè più volte 1* Eco * 

♦ 

Sorgi Najade gentile 

Fuor del Patrio algofo Fonte , 
Mira in fui vicin tuo Monte 
Far dimora (ignorile 
Saggio Eroe d* eccelfo ingegno 
Dell' Infubre antico Regno ? 

Alla nobile fu a cuna , 

Ed agli Avi illuftri alteri 
Pari Ei ferba alti' penfieri, 
Virtù eguale in feno aduna," 
E jl bel genio altrui difcopre 
P' imitar le lor grand ? opre 5 
. .;...•>•• 

yedj U come a Te ancora 

Generofo apre il fuo cuore a 
E con fenlì alti d* onore 
Le ben nate Alme innamora j 
Vedi come in lieta fetta 
NobiJ gioja in fen ti defta ! 

Non ti fembra il Duce invitto 
Che fè 1* Aquile Romane 
Trionfar del fìer Ti grane , 
Poi di Ponto il Rè fconfitto j 
Fè 1* altera antica Roma 
Fefteggiar full* Alia doma ? 



Egli pur varcate Y onde 

£>' Anfitrice , apprettò ai Regi 
Fè ammirar fuoi rari pregi i 
Ed or predo alle tue fpondc 
Nel pigliar dolce ripofo 
Non appar men gloriofo • 

Le tue nobili , e vivaci 

Ninfe mira in vaga fchiera 
Celebrar sì bella fera 
Dove fplendon mille faci , 
Che nell' ampio loco adorno 
Fan la norie emula al giorno i 

Ivi armonici lenimenti 

Dan la norma a vaghe danze,' 
Che in cangiar moti , e fernbianze 
Ne fecondano i concenti : 
Splende al pari in sì bel coro 
La vaghezza , ed il decoro . 

Tutto lieto , e fefteggiante 

Per T eccelfo Eroe cortefe ; 
Vezzos' Arbia , è il bel Paefe 
A cui Tu feorri davante : 
Dunque unifei al canto mio 
Le tue voci , il plaufo 3 il brio.' 

Intendiamo un degno ferto 

Al fuo crin , non già d* Allori , 
Ma d' eterni Inni canori 
Coroniam 1* illuilre merto . 
Sì dicea : d' un lieto viva 
Rimbombò tutta la Riva . 

Veli* NoL Signora Livia Accarigi Accad. Are aie, 

<B» & 
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SO NETTO 





Aggio Signor l che in 

Scefo tra Y alme grandi , onde Y altera 

Erge fua tefta la Citta guerriera 

IT '1 Mincio r onde da' bei Colli aduna, 

• • • 

Non dai fuperbi doni , onde fortuna 

Lufinga un* alma vii , die in efla fpera , 

Ma dal nobil tuo Cor prova incera 

Traggo, che ugual mai non fi vide alcuna. 

Più ferena per Te fplenda ogn aurora 5 

£ in difgo.mbrar le nubi atre del duolo 
Crcfca cogl' anni la tua gloria ancora . 

SI dine r Arbia , e tremar parve il fuolo 
Per mille applaufi , che s* udirò allora 
Mentre a firuftra balenava il Polo. 

Del Nob. Signor March. Anton Felice Chigi . 
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Jjjj^ Ur la notte c fofea e bruna , 

Pur la chiara argentea Luna 

Suo bel carro afeonde ancor ! 
D* onde forge , d' onde (plende 

Quel , che 1* aere incorno accende, 

Alto infoi ito chiaror ? 
Son io in terra ? o pur fra i Dei 

Spaziando i penfìer miei 

L* alma mia lcvaro a voi? 
Qui la Reggia alta di Giove 

Parmi , o quella , d* onde piove 

L* almo Sole i raggi al fuol . 
Ah eh* io fogno i ah eh' io vaneggio ; 

Sono in terra i e bene io veggio 

Opra fol d' uman pender . 
Opra , in cui Arte , e Natura 

Collocarci ogni lor cura > 

Difpiegaro il lor poter .. 
Qui Colonne , Logge , ed Archi , 

Qui Trofei di fpoglie carchi , 

Belle infegne di valor, 
Fede fan qual foflè un giorno 

Del Tarpeo il così adorno , 

Sì vantato alto fplendor . 
Mille , e mille faci ardènti 

RipercoflTe in bei lucenti 

.Vetri , il giorno a raddoppiar, 

D Con 
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Con tua pace , de* tuoi rai , 
Almo Sol , vincon d" aflài 
Il perpetuo sfavillar . 
Magion alta , Magion bella , 
Chi ti da quella novella 
Nobil forma di beltà ? 
Chi alla vaga tua bruttura 
Così bene unir procura 
E Decoro , e Maeftà . 
Ma m' ingannp ? o dal beato 

Colle , ov hai corona , e flato , 
Bionda Euterpe , muovi il piè ? 
Scendi , feendi , Alma Reina , 

Te fol prega , e a te s* inchina 
Chi giurotti amore , e fè . 
Cinta il crin del. Sacro alloro 
Prendi f alma cetra d' òro , 
Onde muove Eternità . 
Ah il mio prego non fù vano ; 
Con la bella bianca mano 
Mi fa cenno , e canterà . 
Canterà , gran Cario , i pregi, 
Onde tanto adorni , e fregi 
Di tue doti i noftri di. 
Nè dir vuol da quanti tuoi 
Avi ilJu/lri , Eccelu 4 Eroi , 
Il gentil tuo fangue ufcì } 
Ben dell' Ebro in fulle fponde , 

Ben del Po s ode fra V onde 
Tuo gran Nome alto fonar. 
Potria pur del tuo gran Padre 
Pregi alteri , opre leggiadre 
In bei modi rammentar. 
Ma fe vede poi nel Figlio 

Quel valore , e quel coniglio , 
Onde tanto illulrre ei fù , 
Soffri in pace , o Signor prode , 



Che a Te fol volga fuà lode. 

Che fol canti tua virtù . 
Qual veggendo mari , e fiumi ; 

E remoti ufi , e coftumi , 

Di Laerte il figlio un di 
Senno apprefe , e di valore 

Cinfe T alma , e il nobil core 

Di virtù nuove arricchì, 
Tal di tua felice etade 

In lontane erme contrade 

Trapaflando il più bel fior , 
Copiofo , e nobil frutto 

Poi fi vide in te produtto 

Di gentil foave odor . 
Je la Mofa , e Te la Senna , 

Te il Tamigi, e Y Iftro accenna, 

SpefTo parlano di Te § 
Chi ti diè maniere accorte ; 

Chi parlar foave , e forte ; 

Chi il miglior , che accoglie in fe ; 
Ma la bella Italia , madre 

D* alme nobili , e leggiadre t 

Ti colmò d' ogni virtù . 
Cor gentile, Alma cortefe , 

Che a ben fare , e dire apprefe , 

Sol di lei bel dono fu . 
Ma chi poi ti diè fortezza , 

Che per fin di Morte {prezza 

Il temuto arco fatai ? 
Certo al crudo , e fiero afpetto 

Di Colei tuo franco petto 

Parve altrui più che mortai. 
ÀI periglio tuo rivolto 

Ben firorgevafi ogni volto 

Sbigottito impallidir . 
Ma Tu intrepido , e collante 

Disdegnarti il vulgo errante 

Troppo facile a fmarrir . 

E 



S' or tornato al tuo fereno 

Lieto afpetto , ogni cor pieno 
Sia di gioja , e di -piacer, 

Ben lo fenri , beri lo fai , 
Che di Te" favella aflai 
Ogni riva , oghi fender . . , 

Di Te parla , e di tue lodi 
In foavi alteri modi 
Quefta fuona alta Magion . 

Tu r adorni , e tu la fregi 
Con rivai luflb de' Regi j 
Sua beltade è fol tuo don . 

Per Te fplende , e per Te ferba 
Nuova gloria , e va fuperba 
Dell' inclito fulgor . 

Dal tuo Jsor gentile altero 
"Mone il nobile penfiero 
Che a noi fa piacere , e onor . 

Ma dell' Arbia fuor dell' onde 
Il bel- crin di fiori , e fronde 
Coronate di tua man 

Sorgon già 4e- Ninfe altere , 
E con dolci alme maniere 
A danfar pronte fi ftan . 

Bella EuterjXT. ad altro giorno 

Serba il tuo bel canto adorno j 
Ora è tempo di tacer . 

Più che i carmi , aman le Belle 
Lieti balli , e danfe fnellc , 
Grande oggetto di piacer . 



Del Nob. Sig. NN. Jcead. Intronato . 
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Amo ; di mille faci "al chiaro ardore 

■ . .... 

Sembra quello , per Te , di Febo il Tetto 
Di notte adi onta , e un nuovo alto diletto 



Ognì Ninfa vi tragge , ogni Paftorc . 
Virtù vi fcende , e il pargoletto Amore 

ft • 9 M » ■ . r 

0 « » * « • * •* ■ * • tf 

Guida per man sbendato : un 'dardo eletto 
Gli pon full* arcò , gliel' adatta al petto: 
Vuol , che impari a ferire Uh" nobil Core: 

Ma nel veder le pellegrine , e fòle 

Pompe , che vefton la gran Sala è tale , 
Che guata, ammira, é non sà far parole, 

E "ftupido il Fanciul , raccolte ~i* ale, 

Refta qual fuol notturno Augello al Sole, 
E gli cade di man 1* arco , e lo ftrale : 

T>e l Nob. S 'tgmrc Spinèllo Ticcolomini Accad. Intronato . 
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Qual fulgor; qual nuova luce è quefta, 
Gb" alto fiammeggia, e dove è notte aggiorna * 
Forfè le feene a incenerir ritorna 
L* invida troppo, o Ciel, fiamma funefta? 



Lungi sì rio timor : fplendida Fella 

Per. mille, faci fcintillante , c adorna 

• * 

Garlo v* accefe , e tal colà foggiorna 
Piacer , che i fenfi a meraviglia detta . 

Dolce è r udir per entro a quel giulivo 
Acre di Carlo rimbombare il Nome 
Con fuon d* ogni concento affai più vivo . 

Bello è il veder come alle danze muove 

Il piè ciafeun per farli onore , e come 
Per Lui fa voti non fentiti altrove . 

Pel Nob. Sig. T. S. Accad. Intronato 

CAN- 
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CANZONETTA 





. U* t' adorna il fen di fiori 
Vezzofiflìma Incori , 
E al rifletto di queft* onda 
L' increfpata chioma , c bionda 
Lieve ftringi in varie anella 
Sulla bianca fronte , e bella . 
Sai dov* è queir ampio Tetto 
Sacro al rifo , ed al diletto, 
U' la reggia , il tempio augurio , 
Il giardin di pomi onufto , 
E le opache felve ìftefle 
Un Uom faggio al vivo efpfeflè ? 
Quando il dì fi a giunto a fera 
Là raccolta immenfa Schiera 
Leggiadriflìma , e pompofa 
Carolar dovrà feftofa. 
Cento , e cento faci al Cielo 
Toglieran di notte il velo , 
E udirafli il bel concento 
D' ogni mufico ftromento . 
Là vedrai V argento , e V oro 
Come vinto è dal lavoro , 
Di Grandezza i vaghi rai 
Senza orgoglio là vedrai » 
Vedrai come i doni fui 
Grato Cuor difpenfa altrui . 



S(Xiv)3. 

Se dall' Ifola di Gnido 

La gran Madre di Cupido 

A guftar venifle un poco 

Queite danze , e quefto Loco , 

Prenderebbe forfè a sdegno 

L' ameniflTimo fuo regno , 

E , chiamate a fe le Sucre 

Col potente figlio Amore , 

Qui , direbbe , ah ! meglio fia 1 

Il fìATar la reggia mia . 

Penfa poi qual fia diletto 

Il veder (Incero , e fchietto 

D* ogni cuore il gradimento 

A dar lode Tempre intento 

All' Eroe coftante , e forte , 

Che temer non sà la morte, 

E dell' Arbia udir la riva 

Rifuonar di mille viva . 

Ah ! Ltcori , ah ! mia diletta 

Ad ornarti sii t' affretta , ' 

Se . anche noi goder vogliamo 

Al bel Loco andiamo, andiamo, 

Che già Febo in mezzo all' onde 

.Tuffa il cocchio , e fi nafeonde.. 

1>A Signor Tietro Giacomo Mi Accal intronato: 
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Omc > di' io taccia ? nfc , Mufe perdona , 
Se manco quella volta al giuramento ? 
Pronità è vero cento volte e cento 
b* abbandonare il Colla f^d' Elicona i 

Ma aderto cke di Voi , Signor , ' ragiona 

Di Siena il comun labbro cuore io Tento 
Un penfier che mi- dice : alto- argomento 
Dì dover a cantare oggi ti (prona * 

Si canti pur s ma il lucido fplendore 

Tofto m* abbaglia dell' illu&ri egregj 
:i che fan cotona ai voftro cuore > 



Ma pur dirò fra 1\ «Itti .incliti' fregj 

°* foto ** « favore 

bpiega a baltanza tutti ì voltri pregj. 

2W Nob. % Attilio Niià Accad. Intronato. 
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Per U recuperata falutc di Sua Eccellenza il Sìg, 
Conte Carlo Bolagno. 



Lto Signor i cui diè T Eterna Cura 
Merco fublime a gentilezza eguale ,' 
Onde del Nome Tuo cotanto or fale 

La fama sì , che ogn* altro Nome ofeurà: 

• .«•«•» 

Quanto 1* Arbia piangefle , allor che dura' 
Sorte a Te minacciava il dì fatale , 
Tel dica il Tuo bel Cuore, il tuo Natale; 
Chiedilo a Te, chiedilo a quefte mura. 

Ma allor che vide poi fciolti gP impacci 

Di rio malor, che ti teneva oppreflb; 
Gridò feltofa ; Il duolo ornai fi fcacci > 

Riforfe il chiaro Spirto , egli è pur deOb , 

Che ad onta della morte, e de* fuoi lacci 
Portò Virtudc in fua difefa appretto . 

Del Nob. S't£. Conte Girolamo Tolomet Accad. Intronato. 
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Ignor , cui 1* alta, c genero& Cuna 
Diviene ognor per tua virtù maggiore, 
E che, poggiando per le vie d' onore, 
Serva alle glorie Tue rendi fortuna i 

Da dove forge il fol , dove s* imbruna , 

Tuffando in feno a Teti il fuo fplendore , 

Vider le varie Genti con ftupore 

L* Eccelfe dori, che il run core aduna. 

Oggi Te guida a noi propizio Nume , 

L' Arbia per Te dal fuo languor fi fcuotc , 
E fcorre altera al Mar più eh' alerò finn:. 

Qua rimbomba il Tuo Nome , e il Gel perquotei 
E le Mufe Intronate in fuo coftume 
Fann Eco ai Viva tuoi con grate nou. 

' 'Dd Nob. Sig. NN. Accad. Intronato. 
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ANACREONTICA 



-*^/7 A*to , è ver, puoi darti il vanto 
^■«•^ D* aver Ninfe ammiratrici , 
Che fi chiamano felici 
Quando a Te fi Jtan tT accanto , 
Chi t* ammira infra gli Eroi 

Pel fulgor d-lla tua Cuna s 
Chi feguace di fortuna 
In Te ammira i doni fuoi. 
Chi fofpjfo in aro il ciglio 

Tiene al tuo parlar facondo 5 
Che o fia grave , o fia giocondo 
Sempre in Te moftra il Con figlio. 
Chi , Signor , fe Ti rammenta , 
Nel trovarti si cortei, 
Lo ftupor ne fa palefe 
Quel piace!" che la contenta . 
E chi par che fi compiaccia 

D* ammirar un Uom si forte > 
Che ridendo in faccia a morte 
La rampogna , c la minaccia . 
Chi t* ammira perchè attende 

Di veder bel loco adorno 
Gareggiar fra notte c giorno 
Con volubili vicende , 
Io t* ammiro, ma dichiaro 

Vera ftima il mio ftuporc* 

Che ammirando il tuo bel core 

Stimo in Te- quel eh' è più raro . 




Della Nob. Sig. NN. 



«a 





Are amiche Paftorelle > 
Oramai che più s afpctta ? 
L' alta vetta 

Degli opporli monti appena 
Il cadente Sole indora i 
E la Notte ne rimcna 
Lo follato carro attui: 
Sù , n andiamo ove fuperba 

Al danzare a noi s* appretta 
Nobil Fella: 

Egli è Carlo , già il fapete > 
Cauo onor d* Infubna altera 
Che ne invita all' ore liete 
Della notte tra il confin. 
Delle faci a mille e mille, 

Che arderanno là dintorno, 
Onta al giorno 
Far vedraflì lo fplendore : 
La nei gai fulgidi arredi 
Dell' indurire i\io valore 
Vaga pompa Arte farà . 
Bello alior farà il vedere 

Di Pallori almo, drappello 
Il piè fnello 

Con noi volgere alla danza : 
.Paftorelle, quanti Amore 
Per queir ampia e lieta ftanza , 
Quanti ftrali fpargerà ì 



-£(XX)> 

Perchè n' abbia il Signor noftro 

Queir onor che può per nui 
Farfi a Luì ; 

Delle fpoglie a noi più care 

Con nov* arte s" orni il fianco j 

E fi veggia fcintillare 

Sparfo il crin di perle e d' or. 
Sol di fiori non vi caglia 

Rallegrare il bianco feno : 

D* elfi appieno 

Carlo fa fua dolce cura 
arricchirvi ì e tai faranno , 

Che ben vinta la Natura 

Chianti era (Ti accanto a lor . 
Io però , cortefi Ninfe , 

Se tra voi fi ftima e apprezza 

Gentilezza , . ^ > 

Mio defir' va* fervi aperto : 

Di tai fior deh configlianci 

AI Tuo crin di farne toni fertoj 

Ne* già fia eh' Ei I' abbia a vii, 
Qua! da noi' mercè più degna • > 

Può bramar , fe fi coroni 

Co* fuoi doni 

' Chi nei .cori noftri impera , 
E ver noi sì largo adopra , 
Che può dirfi immagin vera 
D r Alma grande e Cor gentil > 
Ma fu, andiamo ove fuperba 

Al * danzare a noi s? appretta 
Nobil Felta . 

Egli è* Carlo , £ià il fapete , 
Carlo onor d' Infubria altera ± 
Che ne invita ali* ore liete 
Della notte tra il confin. 

HEN- 

m f. V. A. 2T M. O. 
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Uper quum peterem fua<vè olentes 
Lefturut n/tolaf , croco folte , dulcis 
Qna praeterfluit Areia , et proptnquum 
Nemus perculit amne tortuofo; 
Tafcentem pecudes , capellulafque 
Hwc <vidi Lyctdam , fuum atque Alexin , 
Atque illinc Satyros , wgofque Faumt , 
Et <vagas Qryadas , wagafque Nympbas , 
Et magnum numerum Tuellularum 
Omnium mage delicatiorum , 
Quarum Qyae prior , elegantinrque , 
Fucata ambrojto tabella fucco , 
Vtntla et càdidula caput corolla , 
Mellttamque gerens manu cicutam 
Hoc laeto recreabat arnia cantu : 
C.mdete , o Satyri , bonique Fauni , 

Et bonae : Dryades , bonaeque Nymphae y 
Et quantum e fi numeri Tuellularum 
Ommum ,mage delicatiorum . 
Quae mala .obruerat procella Thyrsm ; 

Thyrsin delicium , meum atque Amorem 
Mcigms PRINCIPUM homribus refcrtum, 
Auttum et mimeribus , decoribufque , 



io. 



20. 
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Laf erpici fera; , mgrafque in or ss 

Volucris petiit <velut fagitta : 2> 
Gaudete , o Fatyri , W-p* > 

Et bon . Dryades , bonaeque Nimpbae , 

£f quantum efi numeri Tuellularum 

Omnium mage delicatiorum . 
Qui Cowique , Ululaeque , Mihiique 30. 

Df-x-fr* crcdidcrattt tonaffe Olympum , af 

Thyrstdi 0»»W mo^f praecinebant , 

Ore »«»c stupidi manent biulco 

£* yfw^ ntmium fiticulofi : 
Gaudete, 0 Satyri , bonique Fauni , _ 3J- 

£f £o/Wf Vryades , bonaeque Nympbae , 

Ef quantum efi numeri Tuellularum 

Omnium mage delicatiorum . 
.A , w* fua-oidum beate Thyrsi , 

2>«»i multtram Lyctdas <vocat capellas , 40. 

Dum ludit Platani virenti* umbra , 

Et plaudunt Coryli , Salifta , , 

funge ò\ Tu, Cboreas , manuque fparge 

Flores mlliculor, temllulofque i 

£f w #W* re f erte, Valle; , 45- 

£f interea referte , Co//w : 
Gaudete , 0 &tfyri , bonique Fauni , 

Et bonae 'Dry ade* , bomeque Nympbae , 

Et quantum efi numeri Tuellularum 

Omnium mage delicatiorum , 59* 
Haec ìlla . Ob diem amabilem , atque laetam*, 

Signandam et nheo diem lapillo , 

Qua non dulcior altera efi futura , 

Vivam fi adfiduo perenni; amo ! 
Sic , dum Te recoli t , Tuumque Nome» , J $• 

Effe Te molumcm , Tibi ufque , et-*fque 

'Httdis noBra et Avena gratulatur , 

0 Vecus generofiut Virorum. 

* - 

Bcnediaus Xaverius PcUic«iariniu$ . 
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